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Care compagne, cari compagni, care amiche e cari amici, gentili ospiti, 
vi ringrazio tutti per la vostra presenza al X Congresso della Funzione Pubblica CGIL di Potenza. 
Ringrazio, in particolare, il Segretario Nazionale della Funzione Pubblica CGIL, Fabrizio Fratini, per essere qui con noi oggi e ringrazio Alessandro Genovesi, Segretario Generale CGIL Basilicata e Angelo Summa, Segretario Generale della CGIL di Potenza.
Questo nostro decimo è il secondo Congresso che svolgiamo da quando è iniziata la pesante crisi economica. Siamo, infatti, al sesto anno di quella che ormai viene chiamata Grande Recessione e, purtroppo, né in Europa né, in particolare, nel nostro Paese, si è messa in moto una vera politica economica che possa portarci fuori da questo tunnel. 
Tutti conosciamo gli effetti devastanti che ha prodotto, tante volte ci siamo confrontati su questo, un vero e proprio bollettino di guerra fatto di crescita esponenziale delle disuguaglianze, fatto di povertà, di disagio sociale, di disoccupazione,  di tanti vecchi e nuovi precari, di giovani alla ricerca di lavoro. Il problema non è la mancanza di una via d’uscita ma semmai l’aver utilizzato una ricetta, quella dell’austerità e dei tagli allo stato sociale, non solo sbagliata ma assolutamente inefficace e peggiorativa delle condizioni di crisi. E di fondo, sappiamo bene, non c’era solo la convinzione che quella dell’austerità fosse la cura, ma c’era dichiaratamente un’idea di stato e di modello economico fortemente liberista che, per convinzione, si deresponsabilizzava rispetto a quel ruolo di cura che ogni stato dovrebbe avere nei confronti della sua gente e del bene comune. 
Tutti i governi che si sono succeduti dall’inizio della crisi ad oggi hanno perpetrato le stesse ricette dell’austerità, della riduzione indiscriminata della spesa pubblica, della compressione del welfare. Dopo il salasso del governo Monti, con l’aggravante di aver realizzato insieme alla Fornero le c.d. riforme sulle pensioni, sugli ammortizzatori sociali e sul lavoro, di cui conosciamo bene gli effetti, dopo la sostanziale continuità del governo Letta, dove ancora una volta non si sono fatte le scelte di equità, dove non si è visto nessun cambiamento e le poche risorse messe in campo non hanno affatto contribuito a riequilibrare la  situazione di ingiustizia sociale, ora ci troviamo di fronte all’ennesimo governo delle larghe intese.  Al di là dei titoli proclamati nel discorso programmatico di Renzi, certamente importanti e sui quali lo misureremo anche rispetto a quello che sarà un vero e leale confronto con il Sindacato, sarebbe utile sapere come e dove saranno reperite le ingenti risorse necessarie per il suo programma di governo. Altri prima di lui, pur dichiarando di volere realizzare una politica fondata sull’equità, hanno in realtà scaricato la crisi solo su lavoratori e pensionati.
In verità, ci sarebbe un grande serbatoio occulto da cui poter attingere e si chiama evasione ed elusione, fiscale e contributiva, e si chiama corruzione. Questo significherebbe, però, decidere di mettere in campo vere politiche di lotta all’evasione e vere azioni di contrasto alla corruzione.  E significherebbe anche investire e potenziare, contrariamente a quello che si è fatto fino ad oggi con la spending review, le agenzie fiscali, gli enti previdenziali, le attività ispettive delle direzioni territoriali del lavoro e la giustizia. Presenti in sala oggi abbiamo delegate e delegati che provengono da questi posti di lavoro, li invito a raccontarci durante il dibattito come i tagli e le politiche di questi governi hanno contribuito a peggiorare non solo la condizione di lavoro ma anche la qualità delle prestazioni e dei servizi.

Il problema principale del Paese è e resta il lavoro, senza lavoro una cosa è certa, questo Paese non avrà futuro. Cosi com’è vero che senza lavoro pubblico questo Paese non riuscirà ad uscire dalla crisi. Il Pubblico può e deve essere messo nelle condizioni di contribuire alla crescita, di diventare un volano di sviluppo e di restituire servizi, welfare e dignità a questa Italia perduta anche nei valori, come dimostrano i tagli e le politiche sulla cultura. Non investire in cultura significa, di fatto, rinunciare a costruire reti di intelligenza diffusa, saperi e competenze, oltre che ostacolare la crescita culturale e sociale delle comunità.
Il pubblico è quello che ha dato di più alla crisi, sopportando il sacrificio più grande con gravi ripercussioni sui lavoratori e su tutto il sistema dei servizi, dalla sanità, all’istruzione, all’assistenza, ai servizi sociali, solo per citarne qualcuno, ma in realtà colpendo trasversalmente tutti i settori con tagli lineari che non hanno certo eliminato gli sprechi veri, né ridotto i costi della burocrazia, rendendo sempre più difficile il compito di svolgere un ruolo di sostegno a persone, famiglie ed imprese.     

Inoltre, i contratti bloccati dal 2009 e i fondi contrattuali fermi al 2010, hanno determinato una emergenza salariale anche tra il lavoratori pubblici per non parlare del blocco dei turnover che ha aumentato a dismisura il carico di lavoro mettendo a serio rischio le attività e i servizi erogati, oltre che la salute psicofisica di molti lavoratori pubblici. 

Da ultimo, e non per questo meno grave, i lavoratori pubblici del sistema delle autonomie stanno subendo un ulteriore pesante attacco. Le ispezioni del Ministero dell’Economia e della Corte dei Conti stanno entrando a gamba tesa sui contratti decentrati integrativi a livello dei singoli enti, i quali stanno  attivando in via di autotutela una revisione unilaterale degli istituti contrattuali o, peggio, stanno mettendo in mora i lavoratori chiedendo la restituzione delle somme percepite. Su questo sono già intervenute le segreterie nazionali di CGIL, CISL e UIL Funzione Pubblica chiedendo una soluzione tempestiva per le tante vertenze locali aperte, soluzione che se non interverrà nell’immediato porterà ad una mobilitazione nazionale a difesa del salario e dei servizi. 
C’è davvero bisogno di ripartire da una nuova stagione contrattuale e di una vera riorganizzazione del pubblico con logiche, però, completamente diverse da quelle che hanno ispirato le azioni dei governi fino a questo momento. Lo scorso 9 gennaio CGIL, CISL e UIL hanno raggiunto una intesa comune licenziando le linee guida su quelle che saranno le prossime piattaforme contrattuali rivendicando “un contratto senza aggettivi”, un contratto non solo normativo, come qualcuno vorrebbe, ma anche economico.  L’idea è quella non solo di restituire al contratto il suo naturale ruolo retributivo, perché un contratto solo normativo non è un contratto, ma anche un contratto che, riappropriandosi della supremazia rispetto alla legge e delle prerogative sottrattegli dalla stessa, ripristini un modello di relazioni sindacali che possano dare più forza e spazi alla contrattazione decentrata. E ancora fare in modo che la contrattazione decentrata, entrando a pieno titolo nei processi di organizzazione e nell’organizzazione del lavoro, possa costituire essa stessa fonte di ulteriori risorse aggiuntive rispetto a quelle già riconosciute dal CCNL. 
Non solo piani di razionalizzazione dove far confluire economie di processo, di costo e di organizzazione, ma anche un ritrovato ruolo in materia di organizzazione del lavoro. Chiediamo che il prossimo Contratto Nazionale restituisca forza alla contrattazione decentrata e spinga sui processi di riorganizzazione della PA, rilanciando la qualificazione del personale, la riconversione dei profili e lo sviluppo delle professionalità. Il nuovo Contratto Nazionale dovrà essere, in sintesi, anche lo strumento per recuperare il filo della riforma del lavoro pubblico, mai realmente intrapreso in questi anni. Le linee guida sono solo la prima tappa di un percorso. Ora è il tempo di sfidare il Governo per una vera stagione di cambiamento per i lavoratori pubblici e per il Paese.
Ma il Governo Nazionale non è l’unico Governo che dobbiamo sfidare. La Basilicata vive una crisi senza precedenti aggravata da quella che ancora appare, e di fatto lo è, una stasi istituzionale. In Basilicata tutto è ancora fermo. Dopo un anno di totale paralisi per le dimissioni dell’ex Governatore, il nuovo Governo Regionale, ad oltre 60 giorni dal suo insediamento, non ha dato ancora segnali concreti di ripartenza. Semmai per l’esperienza vissuta insieme ai lavoratori precari, di cui al momento solo i 32 tecnici forestali del dipartimento ambiente hanno avuto una prima risposta con la firma del contratto venerdì scorso, possiamo dire che questo Governo Regionale, al momento e fatta salva qualche timida eccezione,  è carico di tante promesse ma di nessuna vera concretezza di azione e di risultato. Ci auguriamo che da oggi 3 marzo, data di insediamento effettivo dei nuovi Direttori Generali, si possa percepire un cambio di passo superando quello stato di anarchia organizzativa vissuto in questi primi due mesi di vita del nuovo governo regionale.
Riprendendo i contenuti del Piano del Lavoro per la Basilicata, frutto di una lunga elaborazione all’interno della nostra Organizzazione e condiviso anche con CISL e UIL, la scorsa settimana la CGIL ha presentato un documento che definisce quelle che sono le priorità per la Basilicata, ovvero le 10 emergenze per il 2014 a cui bisogna rispondere subito e concretamente. Tra queste priorità ci sono i temi, tutti urgenti, che riguardano anche la nostra categoria a partire dalla stabilizzazione del precariato, dalla riforma della governance, dalle assunzioni nella sanità pubblica. 
Stabilizzazione dei precari 
Il precariato è ancora, purtroppo, un tema di fortissima attualità e drammaticità perché se è vero che molto è stato fatto negli anni scorsi,  grazie alle leggi finanziarie del 2007 e 2008, l’avvento del D.Lgs 78/2009 ha cancellato tutta la normativa che aveva reso possibile le stabilizzazioni, lasciando ancora molto precariato storico senza una soluzione. Il lungo  blocco del turn over con tutti i vincoli sui tetti di spesa non hanno nemmeno consentito, se non in alcune realtà, l’esperimento di nuovi concorsi e le amministrazioni, per coprire le gravi carenze di organico, hanno continuato a creare lavoro precario, spesso part time, per non sfondare la spesa e gli altri  vincoli imposti per legge. Abbiamo, quindi, ancora molti lavoratori non più giovanissimi, perché hanno consumato una vita da precari, che ancora si sentono condannati ad una condizione di eterna incertezza e molti altri lavoratori che, nel frattempo, hanno contributo ad accrescere l’esercito dei precari. Si tratta di un universo molto variegato e differenziato in termini di professionalità, di tempo di impiego e di condizione retributiva.

Il decreto legge 101 dello scorso agosto è intervenuto in tema di superamento del precariato per coloro che hanno maturato tre anni di contratto a tempo determinato negli ultimi cinque ma, nei fatti, il provvedimento è del tutto insufficiente a garantire che ciò possa accadere realmente per tutti perché, se da un lato offre lo strumento legislativo, dall’altro lato non lo rende davvero esigibile perché non interviene sulle reali possibilità assunzionali e sul superamento dei vincoli esistenti.  Nei requisiti del 101 rientrano sia i 48 precari storici dell’Alsia, i cui percorsi di stabilizzazione andranno definiti nell’ambito della  riforma dell’Agenzia, sia i 32 dei tecnici forestali del Dipartimento Ambiente della Regione. C’è da dire che i precari Alsia hanno un requisito specifico, quello del 6 quater,  che prevede, su domanda, la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato laddove ci fossero capacità assunzionali disponibili. Sono lavoratori che, dopo aver maturato finalmente il requisito di legge, si trovano nell’assurda condizione di dover fare i conti anche con una riforma della governance, senza della quale sarà più complicato traguardare il futuro.
Il decreto 101 non dice nulla sulle storiche e residue collaborazioni coordinate e continuative e poco dei lavoratori socialmente utili, un esercito questo ultimo che conta nella nostra regione circa 400 lavoratori dislocati nei vari Comuni.

Per gli LSU  si prevede che le Regioni, al fine di favorirne l’assunzione a tempo indeterminato presso gli enti territoriali che hanno vuoti in organico, devono predisporre un elenco regionale secondo criteri  di anzianità  anagrafica,  di  servizio e dei carichi familiari. Anche in questo caso si tratta di una disposizione assolutamente insufficiente perché è vero che le assunzioni potranno avvenire anche in deroga alla quota massima di riserva del 30% prevista dal d.lgs 468/1997, ma sempre nel rispetto del fabbisogno e dei vincoli finanziari degli enti che assumono. 
Ancora in attesa di una soluzione sono i  precari della Giustizia, cassaintegrati e lavoratori in mobilità che sono stati inseriti in tirocinio formativo nel ciclo lavorativo dei tribunali. Per questi lavoratori si sta lavorando, come Funzione Pubblica CGIL Nazionale, per il contratto a tempo determinato al fine di costruire un percorso per una futura stabilizzazione in un Ministero, come quello della Giustizia, che  a fronte di 9.000 carenze di organico in tutta Italia, continua a tenere bloccati i concorsi da circa dieci anni e dove i lavoratori hanno davvero seri problemi di carichi di lavoro, oltre che di organizzazione e di logistica, soprattutto a seguito degli accorpamenti per la soppressione delle sedi.
A completare il quadro del precariato lucano nel pubblico ci sono i lavoratori precari di Apof-il, completamente estromessi dall’Agenzia e ancora in attesa del pagamento delle spettanze, e i lavoratori diversamente abili delle work experience, avviati al lavoro mediante un percorso, previsto da leggi nazionali e regionali, che prevedeva due anni di tirocinio formativo e, a seguire, tre anni di contratto a tempo determinato, con l’idea di favorirne l’inserimento a partire dalla copertura delle quote d’obbligo.  Anche per loro si sono accese speranze ma l’obiettivo è stato mancato. Per questi lavoratori è doveroso trovare delle soluzioni così come già declinato nel Piano del Lavoro. Bisogna partire da una verifica sulla reale capacità assunzionale di tutti gli enti del sistema pubblico lucano, nonché delle quote d’obbligo delle categorie protette, per definire insieme alla Regione percorsi certi ed obiettivi raggiungibili prevedendo misure di incentivazione  per gli enti che assumono. 
E’ urgente, inoltre, aprire un tavolo sul precariato dell’ente regione e  degli enti sub-regionali, una vera giungla contrattuale, enormemente differenziata anche a livello retributivo sul quale bisogna fare chiarezza.  Oltre alla necessità di fare una “conta” seria di tutto il personale precario in servizio presso la Regione è doveroso, oltre ad impedire che si creino sempre nuovi precari, definire regole e criteri uniformi. La gestione dei precari non deve essere lasciata ai singoli dipartimenti che, in questi anni, hanno operato in maniera difforme contribuendo a creare l’attuale situazione di frammentazione delle tipologie contrattuali generando precari di diversa serie. 
Verifica dei numeri, della tipologia contrattuale, dei livelli retributivi, definizione di regole uniformi, gestione unica in capo all’ufficio del personale sono le precondizioni per definire percorsi futuri a partire dal superamento delle tante collaborazioni mediante selezioni pubbliche, con il riconoscimento dei titoli di servizio, che prevedano quanto meno il contratto a tempo determinato. 

Le Pubbliche Amministrazioni devono tornare ad assumere per concorso pubblico e  per una occupazione stabile, qual è il contratto a tempo indeterminato. E su questo  bene ha fatto il decreto 101 ad imporre l’obbligo di attingere dalle graduatorie esistenti dei tempi indeterminati per l’attivazione anche dei contratti a tempo determinato nel rispetto  del profilo di appartenenza. Questo aiuterà a non creare nuovi precari.
Il contesto attuale è certamente difficile e  deve tener conto di molte criticità. Il sistema delle autonomie, allo stato attuale e al netto di auspicabili ripensamenti che facciano tornare in vita le mai nate Comunità Locali, dovrà farsi carico sia dei lavoratori delle ex Comunità Montane, al momento collocati in un ruolo speciale regionale extra dotazione organica, sia di quel personale delle Province che potrà, in futuro, essere oggetto di mobilità per effetto del trasferimento delle funzioni.  

Importante e strategico sarà intervenire, in tutti gli enti che hanno precariato, sulla programmazione dei fabbisogni e sui piani assunzionali stando, tra l’altro, molto attenti ai tentativi degli enti di scaricare questo personale sulle cooperative varie  del terzo settore di cui diremo più avanti.
Governance  regionale  e territoriale e riorganizzazione
Sulla inderogabile necessità di addivenire ad un riordino della governance regionale e territoriale tante volte ci siamo espressi,  a partire dalla proposta di Funzione Pubblica e CGIL Basilicata per una spending review alternativa dell’ottobre 2012 e poi negli “Stati generali del lavoro pubblico” lo scorso 15 febbraio. La richiesta di una nuova governance è stata in seguito assunta nel Piano del Lavoro unitario presentato da CGIL, CISL e UIL e da ultimo ribadita nel decalogo delle priorità della CGIL Regionale e Provinciale.
Sappiamo bene cosa è successo in questo ultimo anno e lo stallo politico e gestionale in cui ci siamo imbattuti, nostro malgrado. Un fermo devastante per la nostra Regione che, nella paralisi politica, ha drammaticamente visto peggiorare gli effetti della crisi. Ora non possiamo perdere più tempo e dobbiamo davvero avviare il processo di riforma della governance regionale e territoriale.

Un inizio lo abbiamo già visto con i disegni di legge approvati dalla Giunta Regionale su Arpab e Arbea. Quest’ultima,  se la proposta diventerà legge, cesserà la sua operatività il prossimo 31 luglio e le sue funzioni saranno assunte  dalla Regione e poste in capo ad un ufficio regionale appositamente istituito.  Arbea viene quindi soppressa e internalizzata dalla Regione. Si accorpano le funzioni e si realizza, quindi, una semplificazione organizzativa che porterà anche ad una riduzione dei costi. 
Su Arpab dovremmo confrontarci con quella che sarà una riforma più complessiva che avverrà per  legge nazionale in discussione al Parlamento e, per questa ragione, l’iter a livello locale è stato temporaneamente sospeso.  Tra l’altro l’approvazione delle leggi di riforma sui singoli enti sub regionali rappresenterà solo il primo passo di un processo, perché l’altro passaggio fondamentale sarà quello di discutere della riorganizzazione interna di ogni singolo ente in termini di dotazione organica, fabbisogno del personale, programma delle assunzioni, formazione e valorizzazione delle risorse umane nonché dei vari regolamenti di organizzazione. 

La partita su Arpab sarà particolarmente attenzionata vista l’importanza della sua mission in tema di prevenzione, monitoraggio e controllo ambientale in un territorio come quello lucano dove queste tematiche, soprattutto dall’avvento del petrolio in Basilicata, hanno assunto una rilevanza ancora più strategica e fondamentale per la tutela e la cura del territorio nonché per la salute dei cittadini. Su Arpab bisognerà investire anche risorse se davvero si vuole rilanciarne e rafforzarne tutta l’attività. Così come importante sarà l’investimento sul capitale umano e, quindi, sui lavoratori le cui professionalità vanno ancor di più valorizzate e tutelate.

Sul fronte della governance agricola è arrivato il momento di affrontare la riforma dell’Alsia. La vicenda dei 48 precari Alsia non è altro che l’ennesima conferma che otto anni di commissariamento non solo hanno fatto perdere di vista la mission dell’Agenzia, ma testimonia anche come non siano più giustificabili ruoli dirigenziali divenuti solo l’esercizio di una burocrazia fine a se stessa. 
Ancora aperta è la partita delle ex Comunità Montane per le quali, dopo la fallimentare esperienza delle aree di programma, è necessario trovare nell’immediato una soluzione per ridisegnare un sistema di governance utile ai territori e per  riempire di contenuti e di funzioni una identità che nel corso di questi ultimi anni si è persa, mortificando anche tante professionalità.  
Anche se continuo a pensare che la soluzione delle 7 Comunità Locali potrebbe essere ancora valida, l’unica altra alternativa possibile è quella di accelerare sul fronte delle unioni di comuni. 

La Regione in questo contesto deve necessariamente esercitare un ruolo di arbitro nella vita dei territori, per salvaguardare le identità geografiche, per garantire la sopravvivenza dei Comuni e per garantire la vicinanza dei servizi al cittadino. Non solo il semplice trasferimento di competenze, ma anche nuove competenze, poteri e risorse intervenendo anche con lo strumento legislativo per favorire questi processi incentivando il sistema delle autonomie a superare le varie resistenze e, perché no, incominciare a pensare in prospettiva anche alle fusioni dei comuni. 

Il superamento della forma Unione con la fusione permetterebbe anche maggiori economie di scala e il miglioramento della qualità delle prestazioni di servizio, grazie all’attivazione di un processo di qualificazione e specializzazione del personale del nuovo Comune che nascerebbe dalla fusione, favorendo anche maggiori capacità di assorbimento della mancata copertura del turn over. La fusione, inoltre, meglio razionalizzerebbe organi, strutture e livelli.  Per le ipotesi di fusione dei Comuni sono previsti anche sistemi di incentivazione dalla normativa statale a cui potrebbe aggiungersi quella regionale. Il decreto emanato dal Ministero dell’Interno per il riparto delle somme spettanti dal 2013 ai Comuni che hanno realizzato  procedure di fusione nel 2012,  prevede un contributo straordinario per dieci anni commisurato al 20% dei trasferimenti erariali attribuiti per  il 2010.

In ogni caso, sia che parliamo di Unione di Comuni che di fusione la Regione Basilicata dovrebbe definire un proprio Programma di Riordino Territoriale con criteri specifici per la corresponsione di contributi regionali dove, per esempio, si potrebbero immaginare un contributo straordinario in conto capitale di durata triennale e un contributo orinario di durata almeno decennale per l’Unione dei Comuni o al Comune unico che scaturisce dalla fusione.  

Dentro la governance abbiamo poi il tema Province, della delega delle funzioni e dei lavoratori. Il protocollo di intesa del 19 novembre scorso tra Governo e Sindacati stabilisce chiaramente che dovrà essere istituito un tavolo permanente di confronto a livello territoriale/regionale per tutte le questioni che riguardano il personale nonché per la gestione delle funzioni associate e quanto altro.
La governance da sola però non basta. Dobbiamo avviare una stagione di profonda riorganizzazione interna soprattutto dei grandi enti. Rivisitazione dei modelli organizzativi, drastica riduzione del numero delle direzioni e dei  dirigenti, rivisitazione delle dotazioni organiche e dei fabbisogni assunzionali,  eliminazione degli sprechi, della spesa improduttiva, azzeramento delle consulenze esterne, miglioramento ed ottimizzazione dell’organizzazione. Dobbiamo rilanciare l’idea di un forte rinnovamento del lavoro pubblico a partire da un investimento straordinario in formazione del personale e di percorsi di riqualificazione professionale. 
Sanità pubblica

Parlando, invece, di sanità pubblica le parole d’ordine che dovranno caratterizzare la nostra azione sono: piano straordinario di assunzioni sotto l’esclusiva regia della direzione regionale, immediata operatività della centrale unica di acquisto, abbattimento delle liste di attesa, completamento della riforma delle Aziende Sanitarie, riorganizzazione ed investimenti. 

Molto è stato fatto in questi anni per razionalizzare la sanità lucana ed impedire che anche la Basilicata finisse nelle morse del commissariamento. Un lavoro di razionalizzazione e di programmazione che non può e non deve andare perso perché sarebbero gravissimi e devastanti gli effetti per la sanità lucana.

Queste sono le ragioni che ci hanno indotto ad uscire anche pubblicamente quando era circolata la notizia che si stava per approvare un disegno di legge che, senza criteri, andava verso la strada di una totale deregulation anche in materia di assunzioni del personale.

Non c’è dubbio che nella sanità pubblica abbiamo bisogno di un piano straordinario delle assunzioni, non solo per sopperire alle ordinarie carenze di organico che in questi anni si sono accumulate per effetto delle stringenti disposizioni in materia di turn over, ma anche per dare risposte ai bisogni di salute dei cittadini, lucani e non, in termini di abbattimento delle liste di attesa, riuscendo magari, anche attraverso investimenti finalizzati, a favorire una mobilità sanitaria di eccellenza verso la Basilicata.

E’ evidente però che tutto questo va fatto all’interno di regole e criteri e di una programmazione a livello regionale. Occorre adesso aprire un serio confronto per poter portare avanti il processo di riforma avviato in questi anni e per decidere insieme le scelte programmatiche sul potenziamento delle strutture e dei servizi.

E le  politiche del personale in campo sanitario devono  partire proprio da una visione unitaria regionale, in cui la differenziazione dell’ offerta risponda ad una esigenza di efficienza ed ottimizzazione e non certamente ad una competizione tra aziende all’interno dello stesso territorio che porterebbe solo ad una inutile duplicazione di attività e alla implosione di tutto il sistema. 

Bisogna dare attuazione al piano sanitario, affrontando le tante criticità, facendo scelte ben precise rispetto ai servizi da potenziare in relazione alla domanda di salute e su questo  definire i piani di assunzione e le figure professionali necessarie.  C'è sempre più bisogno di regole e direttive regionali in grado di indirizzare e differenziare l’offerta sanitaria e un’inversione di tendenza rispetto a questa logica può solo determinare un peggioramento dei servizi offerti ed un aumento di indebitamento della sanità lucana che si scaricherebbe direttamente sui cittadini.

Una buona operazione di razionalizzazione, promossa con la legge regionale n.16/2012 ma non ancora realizzata, è quella relativa alle centrali uniche di acquisto alle quali bisogna dare immediata operatività. Il funzionamento delle centrali uniche può portare a due risultati importanti. Infatti, non solo si produrranno risparmi al sistema sanitario, ma sarà anche un importante segnale operativo di trasparenza ed uniformità nella gestione degli acquisti. 

La definizione dei nuovi standard in sanità, tema sul quale deve ancora ultimarsi il confronto con le Organizzazioni Sindacali, e le nuove assunzioni dovranno essere, quindi,  un ulteriore elemento di accelerazione  per portare a compimento sia  la riforma operata dalla legge regionale n. 12 del 2008,  sia per produrre un reale  riordino della rete ospedaliera che, unitamente a processi di riorganizzazione interna dovranno portare ad una riqualificazione dell’offerta sanitaria migliorandone le prestazioni.
Sarà importante per la sanità pubblica portare a compimento gli investimenti strategici già programmati, come quelli che riguardano l’ospedale di Pescopagano, dieci milioni euro nel triennio e  settanta nuovi posti di lavoro, capaci di far diventare il presidio un vero centro di eccellenza e di grande capacità attrattiva, il completamento del nuovo padiglione dell’ospedale di Melfi, l’Ospedale Unico per ACUTI di Lagonegro, ma anche quelli di futura realizzazione come  la piastra ambulatoriale integrata tra San Carlo e Asp che consentirà consistenti risparmi economici all’Asp e assicurerà una visione sinergica dell’offerta ambulatoriale funzionale all’abbattimento delle liste d’attesa.
Sanità privata e accreditamenti delle strutture sanitaria e socio sanitarie private

Un altro tema particolarmente importante per la tutela del diritto alla salute e dei lavoratori è la questione degli accreditamenti nelle strutture sanitarie e socio sanitarie private. Nella nostra Regione, a differenza di quanto succede negli altri territori, non abbiamo molta sanità privata perché, fortunatamente, il pubblico ha retto molto bene ma in ogni caso l’esperienza del Don Uva di Potenza nonché, anche se con connotati diversi, quella della Clinica Luccioni ci dimostrano come sia necessario, nelle more di un auspicato intervento a livello nazionale, chiedere con urgenza alla Regione Basilicata di superare la fase della provvisorietà sulla questione degli accreditamenti e di intervenire con una regolamentazione specifica affinché anche le strutture sanitarie private siano soggette a regole più stringenti e, per  quanto possibile,  alle stesse regole che valgono per il pubblico, sia per evitare il ripetersi di situazioni disastrose come quella che, appunto, ha caratterizzato la Casa Divina Provvidenza, sia per la qualità dei servizi da rendere alla collettività. 

Per garantire qualità e controllo dei costi, nella disciplina dell’accreditamento vanno rispettati vincoli chiari quali l’integrazione,  il coinvolgimento del privato accreditato negli obiettivi entro i limiti della programmazione regionale pubblica,  la partecipazione alle politiche di qualità e di appropriatezza, il controllo rigoroso dei volumi di attività e della spesa nell’ambito della programmazione pubblica. 

Trasparenti e pubbliche devono essere tutte le informazioni utili, a partire dai bilanci e  dagli atti di gara. Trattandosi di strutture che utilizzano risorse pubbliche e che erogano servizi sanitari ed assistenziali è doveroso rendere trasparenti e accessibili l’utilizzo delle stesse risorse. 

In merito alla vertenza Don Uva, attualmente in procedura  di amministrazione straordinaria speciale, oltre alle questioni legate al superamento del contratto di solidarietà e alla riorganizzazione del lavoro, temi sui quali ci sono già stati i primi incontri con il Commissario, abbiamo adesso di fronte la sfida più difficile: rendere autonoma la struttura di Potenza dalla Casa Divina Provvidenza. Quella dell’amministrazione straordinaria rappresenta una situazione che ci consente di poter raggiungere questo risultato considerato che nei poteri del commissario vi è anche la facoltà di procedere alla cessione di interi rami di azienda. Su questo la Regione Basilicata dovrà tenere fede agli impegni assunti con le Organizzazioni Sindacali e con i lavoratori, nel rispetto anche di quanto fino ad oggi legiferato in materia. Si tratta adesso di andare subito nel concreto  a partire dall’inserimento del fitto del ramo d’azienda nel piano di ristrutturazione che il Commissario presenterà entro maggio per addivenire poi alla vera e propria cessione. 
Cooperative sociali, terzo settore, appalti 
Un'altra realtà particolare e complessa è quella del terzo settore, caratterizzata spesso anche dal forte disagio degli addetti, un mondo fatto di appalti al ribasso, di peggiori condizioni di lavoro e di bassi salari. Come CGIL più volte abbiamo denunciato la drammatica situazione che vivono questi lavoratori che vengono lasciati per mesi senza stipendio pur continuando responsabilmente a lavorare. Il ritardo del pagamento delle spettanze spesso è dovuto alla circostanza che i datori di lavoro percepiscono le risorse dal pubblico che non ha la possibilità materiale di erogarle per via del patto di stabilità. Queste risorse, almeno quelle che provengono dal fondo sociale europeo e che finanziano i piani assistenziali di zona, devono essere escluse dal patto, al pari di quanto accade per quelle della sanità, considerato che i servizi sociali si traducono in prestazioni a favore di persone con gravi problemi psicofisici.   

Il terzo settore si presenta come una realtà estremamente fragile e frammentata e  in cui, ad ogni cambio di gestione, ad ogni nuovo appalto, c’è sempre il rischio che si consumi drammaticamente un peggioramento delle condizioni di lavoro, in termini di meno ore lavorate,  di retribuzione, di inquadramento. 

I mutamenti demografici e le limitazioni economiche del pubblico hanno favorito la crescita di questo settore su cui, in questi ultimi anni si è anche scaricato l’effetto dei tagli dovuto alla spending review che ha prodotto una riduzione obbligatoria del 5% del valore degli appalti le cui conseguenze si sono spesso scaricate sui lavoratori.

In un contesto in cui il pubblico non è più in grado di garantire i servizi essenziali, sempre più il c.d. terzo settore svolgerà un ruolo di welfare della sussidiarietà, proprio in quei in settori particolarmente delicati quali, ad esempio, quelli dell’infanzia, degli anziani, dell’assistenza domiciliare, della disabilità, dove maggiore è il disagio sociale e dove, di contro, più presente dovrebbe essere il pubblico. Ma di fronte a questa incapacità oggettiva di rispondere alla crescente  domanda di assistenza e di welfare familiare,  è evidente che il terzo settore sempre più sarà chiamato a sopperire carenze e a svolgere un ruolo.  Non è una realtà che possiamo ignorare e né tantomeno può essere lasciata senza regole con tutti gli effetti devastanti che questo porterebbe ai lavoratori e utenti.  Urgente è, pertanto, definire  degli standard di qualità ed una  maggiore trasparenza su tutte le procedure di appalto, ivi comprese quelle che portano alla esternalizzazione di nuovi servizi, scelta che va sempre contrastata anche mediante l’elaborazione alternativa di articolazioni organizzative e di riorganizzazione del lavoro. In tema di appalti dobbiamo ancor di più vigilare ed esigere, non solo l’economicità dell’appalto in sé e l’adeguatezza rispetto ai servizi appaltati, ma anche sorvegliare ed intervenire tempestivamente affinché nei capitolati di appalto vengano inserite clausole che attengono alla corretta applicazione della normativa sul lavoro e sui contratti collettivi nazionali di lavoro.
Come Funzione Pubblica dobbiamo avviare da subito una ricognizione su tutto il territorio del terzo settore, una vera e propria mappatura delle aziende, dei servizi , dei processi di esternalizzazione intervenuti e delle ditte appaltatrici al fine di avere un quadro completo della rete del terzo settore, del ruolo, delle attività e delle risorse. La mappa del terzo settore diventa per noi fondamentale non solo per fare una sorta di censimento di tutte le realtà presenti e degli addetti, ma anche per avere un quadro preciso delle diverse e frammentate tipologie dei servizi, quindi, dell’offerta territoriale  di questa realtà in espansione. L’indagine conoscitiva ci dirà anche quanta parte delle attività del pubblico sono, di fatto, state trasferite nel privato sociale.
Osservatorio legalità e trasparenza

Dobbiamo sempre vigilare affinché la legalità e la trasparenza diventino non solo una buona prassi ma una regola nei fatti.  Dobbiamo rafforzare le nostre richieste su legalità e trasparenza di tutti gli atti amministrativi e nell’organizzazione amministrativa e del lavoro che porta alla erogazione dei servizi. Il cittadino e gli utenti devono essere messi nelle condizioni di avere la certezza dei servizi, sia in termini di quantità che di qualità, oltre che di tempi più ragionevoli. 
Per quanto riguarda, in particolare l’iter degli appalti, dobbiamo chiedere alle Amministrazioni di dotarsi di regole più garantiste a partire, ad esempio, da un sistema di rotazione obbligatoria e periodica degli addetti impegnati nelle attività di predisposizione delle gare. 

Al fine di riuscire ad incidere significativamente su questi temi dobbiamo costituire un “Osservatorio permanente per la trasparenza e la legalità nel lavoro pubblico” che ci consenta con la gradualità e con la sperimentazione necessaria di far si che in ogni posto di lavoro una lavoratrice, un lavoratore, un dirigente che assiste, scopre, o rischia di essere coinvolto in una pratica illegale abbia qualcuno a cui rivolgersi: una sorta di delegato per la trasparenza e la legalità. 

Chi si batte per la trasparenza e la legalità deve avere nella FP CGIL un punto di riferimento sicuro, un sostegno ed una struttura pronta a raccogliere la sollecitazione e ad assumere collettivamente il compito di denuncia e contrasto che non può gravare sulle spalle di una singola persona. 
L'istituzione di un Osservatorio sulla trasparenza sarebbe,inoltre, un utile strumento a supporto della nostra azione di vigilanza su una razionalizzazione efficiente della spesa pubblica , su un corretto utilizzo delle risorse nella direzione dei servizi agevolando una governance partecipata dei cittadini e degli stessi lavoratori. Solo un controllo democratico sulle istituzioni può, infatti, garantire quel processo di valorizzazione  e ridisegno del settore pubblico che noi tutti ci aspettiamo.

Contrattazione sociale territoriale e politiche di genere

Rientrano tra le azioni che interessano la nostra categoria anche quelle che riguardano la contrattazione sociale territoriale a partire dalle politiche per l’infanzia, per gli anziani e per la salute, che riguardano direttamente il rapporto tra i cittadini e i servizi pubblici e che rientrano in un discorso più complessivo di welfare e di tutela dei diritti di cittadinanza e dei diritti costituzionali. 
Insieme alla CGIL e allo SPI come Funzione Pubblica dobbiamo rilanciare fortemente la contrattazione sociale territoriale. In questo contesto di grave crisi economica la contrattazione sociale, non solo può rappresentare un reale sostegno economico, come fonte di reddito indiretto, ma può e deve determinare un miglioramento delle condizioni di vita, soprattutto dei soggetti più deboli. E in questo operare dobbiamo avere sempre uno sguardo fermo sulle politiche di genere anche intervenendo sugli strumenti di programmazione data l’abituale mancanza di attenzione su queste tematiche. 
Sarà, quindi,  importante per la categoria aprire vertenze per rivendicare dalla Regione e dagli Enti locali l’adozione di un esteso sistema di relazioni tra le parti fondato sul confronto e sulla concertazione delle questioni dello sviluppo dei sistemi territoriali, della sostenibilità ambientale e sociale, della qualificazione dello stato sociale, dei diritti di cittadinanza individuando anche strumenti per favorire la partecipazione dei cittadini quali bilanci sociali, di mandato, di genere. Così come sarà utile e necessario produrre iniziative e costruire vere e proprie piattaforme regionali e territoriali, su cui poter svolgere confronti sistematici con le istituzioni locali e soggetti di rappresentanza sociale. I temi su cui la Categoria potrebbe costruire delle piattaforme sono tanti. Potenziamento delle politiche per l’infanzia, a partire dal prolungamento dei servizi di  asilo nido nei periodi estivi,  qualificazione dei ruolo degli enti locali per il sostegno dello sviluppo economico e la gestione delle politiche sociali, dinamica di rette e tariffe per tutelare i redditi medio bassi e contrastare l’impoverimento e favorire la coesione sociale e l’equità.  
Testo Unico su democrazia e rappresentanza 

Voglio, infine, esprimere un giudizio molto positivo sul Testo Unico su democrazie e rappresentanza dello scorso 10 gennaio e approvato dal Comitato Direttivo della CGIL. La certificazione del grado di rappresentatività delle organizzazioni sindacali, la definizione di percorsi certi di consultazione dei lavoratori, l’estensione e la diffusione delle RSU e l’esigibilità della loro elezione a suffragio universale, la previsione della possibilità del ricorso al referendum da parte dei lavoratori per abrogare un accordo firmato e il rafforzamento delle garanzie di cogenza degli obblighi contrattuali reciproci sono strumenti importanti per le future relazioni sindacali nel nostro Paese e confermano definitivamente la centralità dei CCNL. 
Il testo unico del 10 Gennaio sancisce chiaramente la nuova regola che vede un contratto collettivo nazionale di lavoro o un accordo essere considerato valido e quindi pienamente applicabile solo a fronte del consenso della maggioranza delle lavoratrici e dei lavoratori interessati. Il TU non renderà più possibile la pratica degli accordi separati.
Conclusioni
Tante sono, quindi, le sfide che ci attendono. Lavoro e, quindi, stabilizzazione dei lavoratori precari, nuove assunzioni ma anche formazione, riqualificazione e valorizzazione del personale. E poi riqualificazione vera della spesa pubblica attraverso una nuova governance e processi riorganizzativi che migliorino l’efficienza e l’efficacia del nostro agire sapendo che la vera mission del lavoro pubblico è quella di essere a servizio dei cittadini di questo Paese garantendo diritti e prestazioni fondamentali.  
La federazione della Funzione Pubblica fin dal suo nascere, nel lontano 1980, ha sempre avuto l’ambizione di promuovere e guidare un grande cambiamento nel lavoro pubblico e nella erogazione dei servizi. Certamente il contesto in cui si colloca oggi il nostro agire è davvero complicato ma, nonostante le tante difficoltà, noi siamo la CGIL e sappiamo che possiamo ancora riuscire a trasformare questa realtà con la passione e l’impegno di sempre. 
Voglio ringraziare tutte le compagne e i compagni della segreteria, Michele, Maria Luisa, Mario, Sandra, i compagni Pasquale e Luigi e tutte le delegate e i delegati sui posti di lavoro che quotidianamente contribuiscono con grande spirito di appartenenza, con impegno e determinazione a fare della Funzione Pubblica  CGIL di Potenza un  grande sindacato.
Viva i lavoratori

Viva la Funzione Pubblica

Viva la CGIL 







Buon Congresso a tutti
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